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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge si propone di definire la
figura del mediatore familiare, contri-
buendo a stabilirne contorni e funzioni:
una figura dalla professionalità nuova,
inedita, nel panorama del nostro Paese,
ma che si è sviluppata anche grazie al-
l’opera delle associazioni che da anni
operano nel settore, che hanno contribuito
alla diffusione, seppur ancora limitata, di
una nuova cultura della mediazione e
della gestione dei conflitti. Si tratta di
tracciare un nuovo percorso capace di
dare vita anche ad una cultura della
separazione tra le persone, che ponga al
centro in maniera particolare la tutela
degli interessi dei minori.

L’intento è quello di fornire alla figura
del mediatore familiare una formazione
specifica, che si caratterizza per il ruolo e
la specificità della funzione. Ruolo già
riconosciuto, peraltro, in molti Paesi oc-
cidentali come un modello privilegiato per
il trattamento della conflittualità nella se-
parazione e nelle problematiche familiari

e che si situa all’interno dei cambiamenti
evolutivi in atto nella nostra società.

In linea generale, si può definire me-
diazione una qualsiasi attività intrapresa
da un terzo neutrale il quale, nella garan-
zia del segreto professionale ed in rigorosa
autonomia dal contesto giudiziario, si at-
tiva al fine di ricomporre un conflitto tra
le parti ristabilendo una buona comuni-
cazione tra loro e consentendo l’elabora-
zione di un’intesa che regoli in modo
soddisfacente la riorganizzazione dei loro
rapporti. La mediazione familiare è parte
della più grande « famiglia » della media-
zione, ma da questa si differenzia per la
specificità del contesto nella quale opera,
perché è individuata come elemento ne-
vralgico nel rapporto dı̀ coppia soprattutto
in presenza di minori.

Ruolo del mediatore familiare non è
dunque quello di « ricomporre » il rap-
porto di coppia ma, nell’ambito di un
percorso relativo ad un processo di sepa-
razione o divorzio, di « permettere alla
coppia di trovare le basi di un accordo
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reciproco e duraturo, tenendo conto dei
bisogni di ciascun membro della famiglia
e particolarmente dei bisogni dei minori in
uno spirito di corresponsabilità genitoria-
le » (Droit familial – gennaio 1994). La
mediazione familiare, in materia di divor-
zio e separazione, si presenta come un
processo metodologico con regole precise:
né terapia di coppia, né un tipo di con-
sulenza familiare né, tantomeno, una con-
sulenza di carattere giuridico. L’obiettivo è
quello di proporre alla coppia, in fase di
ostilità, una linea neutra con la presenza
di una terza persona, qualificata e impar-
ziale, che consenta alle parti di stabilire
una pausa nel conflitto, di analizzare e di
verificare se la decisione di separarsi sia la
migliore nel contesto della storia del rap-
porto e dunque di elaborare le decisioni
necessarie per una migliore riorganizza-
zione familiare. Elaborare, dunque, un
accordo relativamente alla cura dei figli,
alle condizioni del mantenimento econo-
mico, alle scelte riguardanti la crescita dei
minori, eccetera: questi sono gli strumenti
che la mediazione familiare si propone di
offrire alle parti. Se la coppia, nel corso di
alcuni incontri, perviene alla decisione di
riprendere un cammino di vita comune, il
ruolo del mediatore si interrompe, per
indirizzare le parti, eventualmente, verso
altri tipi di supporto, sia esso terapeutico
o giuridico-legale o altro. Il ruolo del
mediatore attiene, dunque, esclusivamente
ad una fase precisa del conflitto di coppia
che si è analizzato.

La necessità di pervenire ad una de-
finizione propria e conforme della me-
diazione, inoltre, trova riscontro, per
quanto riguarda la legislazione interna-
zionale, nell’articolo 13 della Convenzione
europea sull’esercizio dei diritti dei fan-
ciulli aperta alla firma degli Stati membri
del Consiglio d’Europa a Strasburgo il 25
gennaio 1996, firmata dall’Italia il giorno
stesso. Per quanto riguarda la legislazione
nazionale, la mediazione viene citata, con
riferimento al contesto familiare, dall’ar-
ticolo 155, settimo comma, del codice
civile, che recita: « Nell’emanare i prov-
vedimenti relativi all’affidamento dei figli
e al contributo al loro mantenimento, il

giudice deve tener conto dell’accordo fra
le parti ». Questa disposizione sottolinea
la preferenza per una posizione concorde
tra le parti piuttosto che imposta dal-
l’autorità giudiziaria.

Negli ultimi anni, peraltro, il numero di
coppie che è ricorso alla separazione o al
divorzio è in continuo aumento; in tale
contesto sono i bambini i soggetti che
generalmente risentono in maniera mag-
giore delle situazioni di conflitto familiare;
e le difficoltà di relazione alle quali sono
sottoposti si tramutano spesso in situa-
zioni di disagio che si protraggono nel
tempo. A partire proprio da queste moti-
vazioni, la mediazione familiare vuole
porre al centro la tutela dei diritti del
bambino, primo fra tutti quello di avere
due genitori e di poter relazionare con
loro in maniera serena.

La tutela dei minori è il motore che
spinge alla ricerca di soluzioni concordate,
che escludano il protrarsi di situazioni
confliggenti in un contesto, peraltro, sog-
getto a continue evoluzioni, sia per l’evol-
versi delle relazioni tra le parti nel tempo
sia per le modificazioni nei rapporti ge-
nitori-figli con particolare riferimento alle
fasi di crescita dei minori stessi. Lo stru-
mento della mediazione come opportunità
di gestione dei conflitti diviene dunque
centrale e si accompagna con la necessità
della creazione di una nuova cultura della
mediazione. Una cultura sulla quale l’Ita-
lia sconta sicuramente un ritardo rispetto
all’esperienza degli altri Paesi occidentali,
nei quali una nuova sensibilità nella ge-
stione dei conflitti ha trovato maggiore
spazio.

In questo quadro, sicuramente interes-
santi sono state negli ultimi anni le espe-
rienze di mediazione familiare portate
avanti a livello sperimentale sia presso
alcuni tribunali civili e penali (si pensi a
Bari, Milano e Torino) sia da alcune
associazioni che da anni operano nel set-
tore e che hanno trovato applicazione
anche in alcuni progetti presentati dagli
enti locali. Certamente, però, la creazione
di una nuova cultura della mediazione in
campo genitoriale deve avvalersi di un
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supporto legislativo che ne riconosca l’im-
portanza e ne definisca le prospettive.

Primo obiettivo della presente proposta
di legge è quello di dotare la figura del
mediatore familiare di una professionalità
specifica, che si differenzia dalle altre
figure professionali che a vario titolo pos-
sono entrare a supportare la vita fami-
liare. Ritenuta indispensabile una forma-
zione di tipo universitario, si è voluto
dotare la figura del mediatore familiare di
una formazione specifica alla quale pos-
sano senz’altro accedere curriculum di
livello superiore sicuramente diversi, ma
affini in quanto a campo di intervento. Si
è pensato dunque, nell’ambito dell’auto-
nomia universitaria, conformemente al re-
golamento di cui al decreto del Ministro
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica n. 509 del 1999, di dotare gli
atenei della possibilità di istituire corsi di
specializzazione specifici volti alla forma-
zione del mediatore familiare, avvalendosi
anche, laddove è possibile, delle compe-
tenze delle organizzazioni di volontariato e
delle associazioni che da anni operano nel
settore. Corsi di formazione sono previsti
anche a livello regionale e di enti locali,
dove lo spazio per l’esperienza proveniente
dalle citate associazioni può trovare uno
spazio maggiore. Ma la formazione speci-
fica di personale capace di svolgere le
funzioni di mediatore familiare si accom-
pagna al riconoscimento della nuova fi-
gura professionale all’interno dei profili
definiti dalla legge n. 328 del 2000. Spetta
ai Ministeri competenti, nella fattispecie i
Ministeri della solidarietà sociale e del-
l’università e della ricerca, prevedere tra i
profili professionali esistenti anche questa
nuova figura. Di qui la possibilità per le
regioni e gli enti locali di prevedere l’at-

tivazione di servizi preposti alla media-
zione familiare, sia dal punto di vista
dell’informazione ai cittadini che dell’ero-
gazione del servizio.

Intento della presente proposta di legge
è proprio quello di affiancare il ricono-
scimento della figura del mediatore fami-
liare alla effettiva possibilità dello stesso di
operare. Di qui anche la necessità di
prevedere che gli enti locali possano po-
tenziare gli interventi relativi alla legge
n. 285 del 1997, tramite l’istituzione di
centri di mediazione familiare. Uno stru-
mento che si propone di offrire un servizio
ai cittadini non solo nel momento in cui
« più acuto » si presenta il conflitto stesso,
ma anche come processo « in itinere »,
ovvero capace di intervenire ogni qual
volta sia necessario sanare situazioni con-
fliggenti all’interno della famiglia. A tale
proposito è altamente auspicabile che la
legge n. 285 del 1997 venga rifinanziata in
toto, proprio per gli ottimi risultati derivati
dalle iniziative a favore dell’infanzia e
dell’adolescenza.

La dottrina elaborata nel campo della
mediazione familiare riferisce che la
buona riuscita di un percorso di media-
zione familiare dipende dall’assoluta au-
tonomia con la quale essa si muove dal
contesto giuridico.

Assunto, dunque, tale principio, si è
voluto però dotare la mediazione familiare
di quel riconoscimento, anche nel campo
giurisdizionale, capace di darle forza e
capacità d’intervento, per dotare il giudice
e le parti della possibilità di risolvere il
conflitto in campo extragiudiziale, of-
frendo l’opportunità alla coppia di perve-
nire in tribunale forte di un’intesa pre-
ventivamente concordata tramite un per-
corso di mediazione.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

1. La mediazione familiare è un per-
corso per la riorganizzazione delle rela-
zioni familiari nell’ambito di un procedi-
mento di separazione personale, della ces-
sazione degli effetti civili del matrimonio o
della successiva modifica delle relazioni
personali tra le parti.

2. Il mediatore familiare, sollecitato
dalle parti o su invito del giudice, si
adopera, nella garanzia del segreto pro-
fessionale e in autonomia dall’ambito giu-
diziario, affinché i genitori elaborino per-
sonalmente un programma di separazione
soddisfacente per loro e per i figli, nel
quale siano specificati i termini della cura
e dell’educazione dei figli stessi, gli oneri
a carico delle parti e le questioni di
carattere patrimoniale.

ART. 2.

1. Dopo l’articolo 708 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 708-bis. – (Tentativo di media-
zione familiare). – In ogni stato e grado dei
giudizi di separazione personale, di cessa-
zione degli effetti civili del matrimonio o
di successiva modifica delle relative con-
dizioni, in presenza di figli minori, nonché
nei procedimenti di competenza del tri-
bunale per i minorenni o del giudice
tutelare, qualora ne ravvisi la necessità, il
giudice può invitare le parti ad avvalersi
dell’attività di un mediatore familiare pre-
sente nel territorio di residenza di en-
trambe o di una sola delle parti.

Al fine di cui al primo comma il giudice
può disporre un rinvio del giudizio di
almeno tre mesi, rinnovabile una sola
volta allo scopo di consentire alle parti di
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giungere ad un accordo, ai sensi del citato
primo comma, in ordine alle condizioni di
separazione da sottoporre al tribunale
stesso ».

ART. 3.

1. Le regioni e gli enti locali, nell’am-
bito delle funzioni disciplinate dal sistema
integrato di interventi e servizi sociali di
cui alla legge 8 novembre 2000, n. 328,
prevedono l’attivazione di servizi per la
mediazione familiare.

2. I comuni, nell’ambito dei programmi
e delle iniziative a favore dell’infanzia e
dell’adolescenza previsti dalla legge 28
agosto 1997, n. 285, favoriscono il finan-
ziamento dei progetti in favore della me-
diazione familiare, avvalendosi a tale fine
della collaborazione di organizzazioni di
volontariato e di associazioni di compro-
vata esperienza nell’ambito della media-
zione familiare.

ART. 4.

1. In ordine alle finalità previste dal-
l’articolo 1 della presente legge, nell’am-
bito delle figure professionali sociali pre-
viste dall’articolo 12 della legge 8 novem-
bre 2000, n. 328, con decreto del Ministro
della solidarietà sociale da emanare, entro
due mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, di concerto con il
Ministro dell’università e della ricerca, è
definito il profilo professionale della figura
denominata « mediatore familiare ».

2. Con regolamento del Ministro della
solidarietà sociale, di concerto con il Mi-
nistro dell’università e della ricerca, adot-
tato entro due mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono definiti
la figura professionale di cui al comma 1,
da formare con i corsi di specializzazione
istituiti ai sensi dell’articolo 3, comma 7,
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca 22 ottobre 2004, n. 270,
nonché i criteri generali riguardanti i
requisiti per l’accesso, la durata e
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l’ordinamento didattico dei medesimi corsi
di specializzazione.

3. Per la istituzione dei corsi di cui al
comma 2 del presente articolo, le univer-
sità possono avvalersi della collaborazione
di organizzazioni di volontariato e di as-
sociazioni di comprovata esperienza nel-
l’ambito della mediazione familiare.

ART. 5.

1. Le regioni, in collaborazione con gli
enti locali e avvalendosi delle organizza-
zioni di volontariato e delle associazioni
che operano nel settore, promuovono la
programmazione di corsi idonei alla for-
mazione di personale in grado di operare
e intervenire nel campo della mediazione
familiare.

Atti Parlamentari — 6 — Camera dei Deputati — 1193

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PAGINA BIANCA 



C= 0,30 *15PDL0009120*
*15PDL0009120*


